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Nel discorso che il Papa 
ha fatto sabato 30 gennaio 
all’Uffi  cio Catechistico Na-
zionale e ai direttori e vesco-
vi delle regioni, ha ricordato 
un principio di fatto che ha 
guidato l’azione catechistica 
della Chiesa dal Concilio; e 
che resta ancora da mette-
re in moto. Il principio che 
a fare catechesi è l’intera 
comunità. «L’esperienza ca-
techistica moderna conferma 
- dice il Documento Base al 
n. 200 - ancora una volta che 
prima sono i catechisti e poi i 
catechismi; anzi, prima anco-
ra, sono le comunità ecclesiali. 
Infatti come non è concepibile 
una comunità cristiana senza 
una buona catechesi, così non 
è pensabile una buona cate-
chesi senza la partecipazione 
dell’intera comunità». Le co-
munità cristiane sono gui-
date e organizzate da noi 
parroci con i nostri consigli 
pastorali. Quindi noi siamo i 
primi responsabili di una ca-
techesi (non solo dei ragazzi) 
che navighi dentro il vissuto 
della Comunità.
Il Documento base che è del 
1970, suggerisce di tenere lo 
sguardo sull’intera comunità. 
Dice ancora: “Innanzi tutto, si 
deve riconoscere la responsa-
bilità dell’intera chiesa locale, 
in ordine alla catechesi. Né va 
dimenticato che la chiesa loca-
le fa catechesi principalmente 
per quello che essa è, in pro-
gressiva, anche se imperfetta 
coerenza, con quello che dice” 
(145). Di qui nasceva e rina-
sce sempre il rinnovamento 
della comunità nel suo insie-
me. Questa consapevolezza 
era stata tradotta in diocesi 
in quell’esperienza di rinno-
vamento che è stato il sinodo 
diocesano di 40 anni fa, re-
stato in archivio. Sinodo che 
il papa Francesco chiede alla 
Chiesa italiana.
Sulla catechesi vera e propria 
il Papa richiama la chiesa ita-
liana (e quindi ciascuno di 
noi) a questi tre aspetti. Fran-
cesco sottolinea che cuore 
del mistero della salvezza è 
il kerygma, e che il kerygma 
è una persona: Gesù Cristo. 
La catechesi, dunque, deve 
“favorire l’incontro persona-
le con Lui” e perciò non può 
esser fatta se non di relazioni 
personali.
Non c’è vera catechesi senza 
la testimonianza di uomini e 
donne in carne e ossa. Chi di 
noi non ricorda almeno uno 
dei suoi catechisti? Io lo ri-
cordo, dice il Papa. Ricordo 
la suora che mi ha preparato 
alla prima comunione e mi 
ha fatto tanto bene. I primi 

protagonisti della cateche-
si sono loro, messaggeri del 
Vangelo, spesso laici, che si 
mettono in gioco con gene-
rosità per condividere la bel-
lezza di aver incontrato Gesù. 

“Chi è il catechista? È colui che 
custodisce e alimenta la me-
moria di Dio; la custodisce 
in sé stesso – è un memorioso 
della storia della salvezza – e 
questa memoria la sa risve-
gliare negli altri. È un cristiano 
che mette questa memoria al 
servizio dell’annuncio; non per 
farsi vedere, non per parlare di 
sé, ma per parlare di Dio, del 
suo amore, della sua fedeltà”.
La catechesi è comunica-
zione e come ogni processo 
comunicativo è bisogno di 
dialogo. Il Papa indica alcune 
caratteristiche che deve pos-
sedere oggi l’annuncio. E cioè 
che sappia rivelare l’amore di 
Dio, prima di ogni obbligo 
morale e religioso; che non si 
imponga ma tenga conto del-
la libertà; che testimoni gioia 
e vitalità. Per fare questo chi 
evangelizza deve esprimere 
“vicinanza, apertura al dia-
logo, pazienza, accoglienza 
cordiale che non condanna”. 
E parlando del catechista 
Francesco aggiunge a brac-
cio che “la fede va trasmessa 
in dialetto”, spiegando che si 
riferisce al “dialetto della vi-
cinanza”, al dialetto che si fa 
comprendere alle persone a 
cui si rivolge. Lo diceva già il 
Documento Base al n. 52: “La 
parola di Dio deve apparire a 
ognuno come un’apertura ai 
propri problemi, una risposta 
alle proprie domande, un al-
largamento ai propri valori ed 
insieme una soddisfazione alle 
proprie aspirazioni.” 
La catechesi, aff erma il Papa, 
deve rinnovarsi per incide-
re su tutti gli ambiti della 
pastorale. E raccomanda: 

“Non dobbiamo aver paura 
di parlare il linguaggio delle 
donne e degli uomini di oggi. 
Sì, di parlare il linguaggio 
fuori della Chiesa: di questo, 
dobbiamo avere paura. Non 
dobbiamo avere paura di par-
lare il linguaggio della gente. 
Non dobbiamo aver paura di 
ascoltarne le domande, qual-
siasi siano, le questioni irri-
solte, ascoltare le fragilità, e 
le incertezze: di questo, non 
abbiamo paura. Non dobbia-
mo aver paura di elaborare 
strumenti nuovi”. E ancora al 
n. 77 del Documento Base: 

“Chiunque voglia fare all’uo-
mo d’oggi un discorso effi  cace 
su Dio, deve muovere dai pro-
blemi umani e tenerli sempre 
presenti nell’esporre il messag-
gio. È questa, del resto, esigen-

Ce l’hanno off erta su un 
piatto d’argento. Se pure l’a-
vessimo dimenticata, di si-
curo è riemersa nella nostra 
memoria la storia di Nar-
ciso. Un giovane, fi glio di 
dèi, innamorato di sé e della 
propria bellezza. Un giorno, 
preso dalla sete, si ferma ad 
una fonte e mentre si avvi-
cina per bere scorge la pro-
pria immagine rifl essa nello 
specchio d’acqua. È così 
bello ciò che vede che subi-
to se ne innamora. Da quel 
momento non sa vedere più 
niente e nessuno, neppure le 
tante ninfe che lo corteggia-
no. Catturato dalla sua im-
magine, ne diventa prigio-
niero. Finché un giorno, pur 
di raggiungerla e possederla, 
si sporge nell’acqua e vi cade 
dentro. È la fi ne.

Mito antico, raccontato da 
poeti e scrittori. Mito anti-
co e recente. Anche Freud, 
nella sua ricerca verso la 
conoscenza della psiche 
umana, vi è ricorso. Realtà 
antica. Ma anche attuale. Di 
un’attualità, in certi periodi, 
davvero drammatica. Que-
sti giorni i nostri politici ce 
n’hanno fornito una varietà 
infi nita. Presi da se stessi, da 
interessi di parte, dall’imma-
gine che di sé hanno costru-
ito, ci han fatto vedere tutta 
l’incapacità a rendersi conto 
della situazione drammati-
ca che stiamo vivendo. Una 

pandemia che tuttora ci as-
sedia. La crisi, economica e 
sociale, che l’accompagna.
Tutti lo vediamo. Tutti, 
meno loro. Narciso vede 
solo se stesso. È così inna-
morato della propria imma-
gine che non esiste altro, né 
altri, al di fuori di lui. E dire 
che c’era già stato Trump. 
Non solo incapace di rico-
noscere che i suoi cittadini 
gli avevano detto che il suo 
turno era fi nito e ora sce-
glievano un altro presiden-
te, ma addirittura istigatore 
di un assalto al parlamento. 
No. Insoddisfatti, i nostri 
sono scesi sullo stesso cam-
po. Quasi a voler dimostrare 
che anche loro sono capaci 
di chiudere gli occhi di fron-
te ai problemi di tutti, osses-
sionati soltanto dal proprio 
successo.
Certo, c’è chi s’è distinto su-
gli altri. Non pago delle tra-
sferte arabe, ci ha tenuto a 
dimostrare che anche in Ita-
lia è il più bravo, il più forte, 
il più bello. È vero, sull’altra 
riva c’era il suo omonimo 
a fargli ombra. Indiff erenti, 
entrambi, ai quattrocento 
morti che ogni giorno passa-
no, trascinati dalla corrente.

E volevano darci a bere che i 
contrasti erano sui program-
mi. Che il governo l’han fatto 
cadere sui contenuti. Mi chie-
do con chi pensano d’avere 
a che fare. Ma la domanda è 
superfl ua. Noi, non ci vedono, 

non possono vederci: Narciso 
ha occhi solo per se stesso.
Le distanze sui contenuti e sui 
programmi sono aff rontabili. 
Il confronto, il dialogo, il de-
siderio di costruire permetto-
no di avvicinarsi. Non si cade 
nella trappola del o-tutto-o-
niente. Solo un bambino ne è 
prigioniero, da adulti la vita 
c’insegna che gli obiettivi si 
raggiungono passo dopo passo. 
Ma da adulti. Narciso è eter-
no bambino. Lui vede solo 
la propria immagine, per lui 
solo il suo io esiste. Non c’è 
altri al di fuori di lui. Che altri 
possano esistere, per l’io-Nar-
ciso è minaccia di morte.
Parliamo di personalismi in 
politica. Ma di personali-
smo si muore. Ed è proprio 
qui il dramma: che quando i 
personalismi imprigionano 
donne e uomini che per de-
fi nizione devono prendersi 
cura del bene comune – non 
è questo il compito della 
politica? – è quest’ultimo a 
morire. È vero, c’è Narciso e 
Narciso. Ma quando di fron-
te al super-narciso gli altri 
ci cascano dentro con i loro 
narcisismi, più o meno gran-
di, è fatta.

Fortuna che nel mondo della 
politica ci sono anche uomi-
ni. Uomini adulti e maturi. 
Il nostro Presidente brilla di 
luce propria. Con la consape-
volezza dell’emergenza che 
stiamo vivendo, ha mostra-
to il coraggio di richiamare 

ciascuno al proprio dovere 
e alla propria responsabili-
tà. E ha chiamato in aiuto un 
uomo che, a quanto abbiamo 
visto fi nora, ha superato ab-
bondantemente l’età del nar-
cisismo.
Ma da solo non ce la può fare. 
Il deus ex machina funzio-
nava nel teatro antico. Non 
nella realtà. Ora inneggiano 
al nuovo arrivato. Si dicono 
pronti a collaborare. Sì, ma 
per quanto? Perché Narciso 
lì per lì può anche mostrarsi 
tranquillo, ma se il nuovo ar-
rivato tanto tanto proverà a 
toccarne l’immagine, coperto 
ancora dietro... i programmi, 
il boicottaggio arriva. Deciso. 
Veloce.

Uomini della politica, noi 
comuni mortali siamo in 
tempi d’emergenza. Scen-
dete, per favore, dal vostro 
Olimpo. E fate il lavoro per 
il quale ci avevate chiesto la 
nostra delega.
Grazie, presidente Matta-
rella. Per il suo intervento. 
Soprattutto perché ci ha ri-
dato un motivo di fi ducia 
e di speranza. Buon lavoro, 
presidente Draghi. Non si la-
sci impressionare troppo dai 
tanti Narciso che la circon-
deranno. Vuole un consiglio? 
Regali loro uno specchietto, 
così, nelle pause dal lavo-
ro che li aspetta, si possono 
guardare e ammirare. Poi 
rimettersi a lavorare. Per il 
bene comune.
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Sulla rotta Balcanica, 
il dramma dei migranti

Ce semo rinfrescadi la memoria
a rivedé’ quei campi de sterminio
e se s’è detto ch’era ‘n abominio 
purtroppo mo se repliga ‘sta storia.
 
Ricordo le parole d’ Enzo Biagi:
“l sangue de la storia asciuga in fretta” 
 però ‘sto schifo adesso non s’accetta
e tocca ribellasse a certe stragi.
 
Su campi d’accojenza rimediadi
in Bosnia madri e fi ji ‘nte ‘st’inferno
affrontano l’inverno abbandonadi
 
senza ‘n aiuto de nisciun governo.
Troppi ne more tra ‘st’indifferenza
senza provà’ ‘na crisi de coscienza.

‘L Paperella

za intrinseca per ogni discorso 
cristiano su Dio. Il Dio della 
Rivelazione, infatti, è il “Dio 
con noi”, il Dio che chiama, 
che salva e dà senso alla no-
stra vita; e la sua parola è de-
stinata a irrompere nella sto-
ria, per rivelare a ogni uomo 
la sua vera vocazione e dargli 
modo di realizzarla”.
Mi piace concludere con 
quanto è scritto nel Nuovo 
Direttorio per tutte le chie-
se del mondo , pubblicato lo 
scorso anno. “Non si fa ca-
techesi per ricevere un sacra-
mento”, ma “per inserirsi pro-

gressivamente nella vita della 
comunità cristiana” e poter 
dare “anche oggi la nostra te-
stimonianza coerente”. Inoltre, 
viene separata la catechesi 
da ogni modello e modalità 
scolastica: “Come ci sono aula 
e testo di scuola, ci sono aula e 
testo di catechismo… ma non 
è così”. Per questo la cateche-
si va nelle carceri, incontra i 
migranti, abbraccia le perso-
ne disabili e quelle più debo-
li “perché nessuno sia lasciato 
solo nel suo cammino di fede”.
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